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Fermeria e solidarietà: iti 
queste due parole, ripetute 
non a caso da Berlinguer a 
Taranto, si riassume tutta la 
nostra linea di condotta sul 
terrorismo. Così noi ci com­
portammo durante le terri­
bili settimane del rapimento 
Moro, e non cedemmo mai, 
nemmeno quando altri rom­
pevano la solidarietà demo­
cratica in funzione dei più 
meschini e oscuri calcoli po­
litici. Così vogliamo che sia 
oggi. 

I motivi di questa nostra 
posiziono si possono riassu­
mere in una verità sempli­
cissima: se qualcuno si mette 
a usare il terrorismo, o an­
che solo a utilizzarlo stru­
mentalmente per fini propa­
gandistici, tutto si inquina: 
cessa il rispetto elementare 
tra le forze democratiche, si 
crea un clima di sospetto 
reciproco, si mette in forse 
la convivenza civile. 

In questi giorni secnali 
dall'assassinio di VTalter To-
baei, in tutti i contatti con 
la pente e anche nei colloqui 
che abbiamo avuto con tan­
ti colleglli di altri giornali, 

Chi ha paura 
del brigatista pentito ? 

abbiamo trovato diffusissima 
la preoccupazione che non 
venga meno, insieme con la 
fermezza, la solidarietà fra 
le forze democratiche contro 
il terrorismo. E' una preoc 
cupazione giusta, che condi­
vidiamo. Vediamo bene co­
me segni di scollamento, ma­
novre meschine, vere e pro­
prie manifestazioni sciacallo-
«che si moltiplicano. E tutto 
ciò avviene in una situazio­
ne che, se è diversa rispet­
to a due anni fa. per molti 
aspetti non è meno delicata. 

Ma parliamoci chiaro. Che 
cosa fa impazzire tanta gen­
te? E* il fatto che non stia­
mo vivendo il solito tran tran 
omicida del terrorismo. C'è. 
da qualche settimana una 

enorme no\ità, clip va colla 
in tutta la sua importanza: 
si è aperta una falla nel mu­
ro liscio dell'eversione e da 
questa falla, attraverso ar­
resti, nomi, storie, confes­
sioni, stanno venendo fuori 
— finalmente — molte ve­
rità. 

Questo è il dato fondamen­
tale. Di fronte ad esso l'Ita-
Ha sana acquista fiducia e si 
impegna con maegiorc deri­
sione. Ma c'è anche un altro 
pezzo d'Italia — piccolo ma 
molto potente — che è in abi­
tazione, è in allarme, ha 
paora di quello che può neri-
re da que«ta falla, teme di 
cs-erne investila. Che fa al­
lora? Cerca di\cr«ivi. lenta 
di intorbidare le acque, insi­

nua, dice e non dice, lancia 
a chissà chi seguali mafiosi. 

Bene. Le chiacchiere stan­
no a zero, come \olgarmenle 
si dice. Apertasi la falla — e 
nessuno oserà negare la fun­
zione avuta dal nostro impe­
gno testardo — adesso biso­
gna allarzarla, renderla irre­
versibile e definitiva. Questo 
è il punto. Siamo d'accordo? 

Questa domanda noi la ri-
volciamo anche al direttore 
dvWAvanti! che sembra tut­
to proteo a cercare nella 
storia del PCI. nel n voterò 
stalinismo B e nei servizi se­
greti del blocco sovietico, le 
matrici del terrorismo. Caro 
Inlini, perchè stare a pole­
mizzare? Noi ti rispondiamo 
rosi: andiamo ai fatti, stia­

mo ai fatti, aiutiamo i fatti 
a venir fuori. Noi non abbia­
mo nessuna paura dei terro­
risti pentiti: che parlino e 
che parlino il più possibile. 
La magistratura sta • dando 
una grande dimostrazione di 
tenacia, di coerenza e di leal­
tà. Noi non soltanto abbiamo 
fiducia nella magistratura, 
ma cerchiamo, per quanto 
possiamo ed è nei nostri 
compiti, di darle fiducia e 
sostegno. Fate lo stesso an­
che voi. 

La magistratura è lo stru­
mento principale di conoscen­
za e di giudizio. Dalle sue 
indagini risulta gin che i ter-
rori«ii italiani (ros«i e neri) 
hanno avuto contatti con ter­
roristi di molti paesi — di 

cui Inlini, chissà perché 
non parla — e basi di 
appoggio in Svizzera, in 
Francia, in Germania, tu Me­
dio Oriente, in Spagna, in 
Grecia. Anche in paesi dell' 
est? Se risulterà anche que­
sto, avanti. Si farcia luce su 
lutto, e su tutti i rapporti in­
temazionali. D'accordo? Voi 
«ocialisli potete fare mollo. 
Il ministro della Difesa è so­
cialista, i socialisti sono au­
torevolmente nel governo: 
u«ate gli strumenti che avete 
in mano. Non siamo noi che 
controlliamo il SISDE o il 
SISMI. E se poi Inlini o 
Craxi hanno altre cose da 
dire vadano dai magistrali, 
forniscano elementi e dati. 
Le mezze parole, le allusio­
ni, non servono a niente. E 
bisogna andare dai magistra­
ti subito, senza appettare dei 
mesi come è accaduto per i 
contatti con Piperno. Voi sa­
pete chi è il « srande vcr­
eino i> di cui parlale in con­
tinuazione? Ditelo. Altrimen­
ti non fate altro che intor­
bidare le acque e alimentare 
la divisione, la confusione, il 
«ospplto. 

A Pomigliano con migliaia di operai accorsi anche da altre fabbriche 

neon uer asu 
I cortei in arrivo dai reparti, con cartelli e striscioni, al cambio di turno 
lotta: per il lavoro, la vita quotidiana, lo sviluppo del Mezzogiorno -

(Dalla prima pagina) 

Sono contro questa € foto­
grafia » tanto ingiusta (e 
così malevolmente « pompa­
ta > come immagine da tanti 
organi di informazione), gli 
applausi a Monica quando 
dice che la lotta degli operai 
di questa azienda è lotta an­
che per i disoccupati, anche 
per il Mezzogiorno. Perché, 
dice, noi qui non ci battiamo 
solo per avere un salario a-
deguato, ma proprio per la 
salvezza e la trasformazione 
dell'Alfasud attraverso cui 
passa una lotta decisiva per 
ti Mezzogiorno. Il tentativo 
npgi è di dare — attraverso 
un colpo all'Alfasud — un 
colpo a tutto il Mezzogiorno. 
La linea di salvezza di questa 
azienda passa attraverso la 
lotta per una nuova qualità 
di lavoro e di vita, in fabbri­
ca e nella società. 

Berlinguer, quando prende 
la parola, insiste su questo 
concetto della < qualità » co­
me obiettivo di lotta: quando 
diciamo che è necessario su­
perare il capitalismo per e-
liminare le distorsioni e le 
ingiustizie profonde di questa 
società, noi non intendiamo 
fare una pura affermazione 
di fede dei nostri ideali di 
socialismo — pur giusti, e 
che certo non abbandoniamo 
— ma fondiamo la nostra af­
fermazione sulla base di ciò 
che concretamente vediamo, 
di come vediamo manifestar­
si il tipo di sviluppo econo­
mico e sociale nei paesi capi­
talistici dell'occidente. 

E' per questo che noi loU 
tiamo non solo per un mi-

La. « qualità » come obiettivo di 
Alla Casa del popolo di Acerra 

glioramento delle immediate 
condizioni di vita dei lavora­
tori, ma per un tipo di svi­
luppo che, per la sua qualità 
nuova, cambi la qualità della 
vita degli operai nella fabbri 
ca e nella società in cui vi­
vono. 

Oggi difendere e salvare 
questa prospettiva di cam­
biamento profondo del tipo 
di sviluppo attuale, significa 
mutare gli interessi politici 
ed economici che guidano il 
paese e in primo luogo scon­
figgere il disegno di destra 

dei dirigenti di questa De­
mocrazìa cristiana, un dise­
gno che si fonda su una poli­
tica di divisione a sinistra; 
significa scoraggiare quello 
stesso disegno bloccando la 
sete di rivincita della DC nel­
le amministrazioni locali (e 
dunque in primo luogo qui a 
Napoli); significa accelerare, 
con il voto dell'8 giugno, la 
caduta di questo governo. 

Prima che a Pomigliano e 
a Napoli — dorè ieri sera ha 
avuto un incontro pieno di 
calore, per le strade, con la 
gente del rione Sanità — il 

compagno Enrico Berlinguer 
era stato (lo abbiamo riferi­
to) a Matera. Qualcosa va 
pur detto dello straordinario 
comizio di giovedì sera, sul 
tardi, nella piazza di Matera. 
Una piazza singolare, sghem­
ba, dove sboccano quattro o 
cinque strade larghe e che 
era piena zeppa di cittadini, 
a migliaia e migliaia. Un fat­
to del tutto inusuale; proprio 
il giorno prima, in un breve 
servizio sulla pagina locale 
della « Gazzetta del Mezzo­
giorno > un cronista aveva 
scritto: € a Matera i comizi 

sono in ribasso: nonostante 
sia stata scelta l'ubicazione 
ideale (la piazza è per forza 
attraversata da chi passeggia 
per il corso) di gente sotto il 
palco se ne raccoglie davvero 
poca *. 

Giovedì sera non solo la 
piazza, ma tutte le strade 
d'accesso, erano gremite. Non 
tutti compagni, evidentemen­
te, in una città a maggioran­
za de. ma proprio gente, cit­
tadini, famiglie intere, attenti 
a seguire il discorso, con 
applausi ben calibrati. Un 
significativo fatto politico, nel­

la città in cui l'ultimo segre­
tario del PCI che aveva par­
lato era stato Palmiro To­
gliatti — lo ha ricordato Ber­
linguer — nel 1948 con un 
suo celebre discorso sulla 
vergogna dei « Sassi ». allora 
ancora tutti abitati in condi­
zioni inumane. 

Sulla via da Matera a Na­
poli, ieri mattina il segretario 
del PCI si era fermato a A 
cerra dove di nuovo una bel­
la folla di gente — facce con­
tadine per lo più — lo atten­
deva in uno spiazzo davanti 
alla Casa del popolo che si 
inaugurava. Una casa del po­
polo fatta Uttta — ha detto 
Berlinguer nel suo breve sa­
luto — « alla maniera dei 
comunisti »: e cioè con il la­
voro gratuito dei compagni 
architetti, edili, e con il con­
tributo spontaneo delta gente. 
Una vecchia casa tutta e ri­
strutturata» senza deturpare 
le antiche linee della povera 
architettura di quello che oggi 

I è un sobborgo operaio dell'Al-
1 fasud. ma che . quando fu 

averta la prima sezione del 
PCI — nel '63. lo ha ricordato 
il segretario attuale. Michele 
Giardiello — era un borao di 
campagna, fatto di contadini 
poveri e braccianti. Braccian­
ti combattivi e organizzati — 
c'è una bella foto di Emilio 
Sereni, alle pareti, che parla 
a una riunione nel 1959 — 
che facevano gli scioperi alta 
rovescia e che Togliatti citò 
a merito parlando nel corso 
della V conferenza organizza­
tiva di Napoli del 1964. Oggi 
sono diversi, sono degli ope­
rai e napoletani * dell'Alfasud: 
ma la combattività è rimasta 
la stessa. 

: i 

Finanziamenti 
elettorali 

del governo 
a istituti 

di ricerca 
ROMA — Tempo di elezoni ed 
ecco che il governo si appre­
sta a distribuire soldi a isti­
tuti di studi e di ricerca. Fin 
cui niente di male, senonchè i 
criteri di erogazione dei fon­
ai sono i peggiori che si pos­
sano immaginare. Anzi, di cri­
teri veri e propri non ce ne 
sono. 

Di più. Mentre alle commis-
s:oni parlamentari (che do­
vrebbero decidere l'erogazio­
ne dei fondi sulia base delle 
funzioni dei centri studi, della 
loro importanza nazionale o 
locale) si cela la « tabella > 
con l'elenco dei beneficiati, il 
documento circola tranquilla­
mente sui tavoli proprio dei 
centri in questione. 

Le commissioni sono così 
messe di fronte a un fastidio­
so dilemma: o sottoscrivere 
« tout court » le discutibilissi­
me scelte del governo, o pro­
cedere a una ridefinizione dei 
criteri, che. comunque, cree­
rebbero difficoltà di rapporti. 

I compagni Franco Ferri. 
Bosi Maramotti alla Camera 
e Chiarante al Senato hanno 
presentato un'interrogazione 
al ministro per i beni cultu­
rali. Biasini, chiedendo per­
chè non viene consegnata la 
tabella. Nell'interrogazione si 
solleva anche la questione del 
metodo seguito nei finanzia­
menti che avrebbe < stravolto 
il senso della legge con la 
quale si sarebbe dovuto po­
tenziare i principali istituti di 
ricerca pubblici e privati e 
prevedere il trasferimento al­
le Regioni di quelli operanti 
nell'ambito regionale >. 

Una lettera di «smentita» con indirizzo sbagliato 

Benvenuto e i repubblicani UIL 
H segretario generale della 

UIL. Giorgio Benvenuto, ha 
inviato una lettera a < l'Uni­
tà » m cui afferma di aver 
prorato * stupore e indigna­
zione » alla lettura della noi-
zia riguardante il suo sinda­
cato che abbiamo pubblicato 
nell'edizione di ieri. Con essa 
si informava delle proteste 
della componente repubblica­
na della UIL per l'appoggio 
fornito dalla maggioranza 
dello stesso sindacato alla I 
campagna referendaria e al- \ 
V astensionismo propugnato 
dai radicali. 

* L'Unità > riportava una 
dichiarazione dei segretari 
repubblicani della UIL Live-

rani. Della Croce e Luciani 
che affermavano: « / repub­
blicani considerano strumen­
tale a fini elettorali e quindi 
incompatibile per il sindacato 
ogni ulteriore presa di posi­
zione della maggioranza della 
segreteria a favore della 
campagna elettorale radicale 
che è finalizzata a non far 
votare i cittadini... >. 

Ma secondo Benvenuto il 
nostro giornale avrebbe at­
tribuito alla UIL « posizioni 
che sono l'esatto contrario 
della verità > e lo avrebbe 
fatto in omaggio a e un cal­
colo di pura marca elettora­
le*. 

Il segretario della UIL in­

fatti ricorda che il suo sin­
dacato « unitamente alla 
CGIL e alla CISL ha sotto­
scritto un appello elettorale 
con il quale solennemente si 
riaffermava il valore del vo­
to ». . 

E' senza dubbio positivo 
che anche Benevenuto e la 
UIL si suino dichiarati con­
tro l'astensionismo, ma alla 
componente repubblicana del­
la stessa UIL queste affer­
mazioni non appaiono così 
limpide. E' per questo che 
hanno protestato e « l'Unità > 
non ha fatto altro che regi­
strare le loro posizioni: se 
queste sono fuori luogo o se 
invece risultano appropriate 

è questione interna alla UIL. 
Non a d'Unità» quindi Ben­
venuto avrebbe dovuto invia­
re la sua polemica lettera ma 
ai tre segretari repubblicani 
del suo sindacato: Liverani, 
Della Croce e Luciani. 

Alla loro protesta si ag­
giunge oggi quella della 
componente socialdemocrati­
ca che con una nota del se­
gretarie confederale Izzo si 
dissocia dalle tre giornate di 
mobilitazione della UIL in 
favore di sette dei dieci refe­
rendum promossi dal PR. 
Secondo Izzo questa iniziati­
va € non è stata mai discussa 
in segreteria >. 

Un appello agli elettori per il voto al PCI 
FORLÌ* — Un appello agli eiettori per il voto al PCI è stato 
lanciato in questi giorni a Forlì da un folto gruppo (le firme 
sono oltre 40 ma tendono a crescere) di cittadini forlivesi indi­
pendenti. Si tratta di insegnanti, professionisti, tecnici ed espo­
nenti del mondo dell'arte, delia cultura e dello spettacolo che. 
partendo da esperienze personali diverse — come affermano 
loro stessi nell'appello — sono mossi da una convinzione ben 
precisa: la necessità di veder mantenuta la continuità delle 
amministrazioni di sinistra per garantire il e buon governo > 
delle città, l'elevato livello di democrazia nell'organizzazione 

della vita civile, economica e culturale. 
e Rivolgiamo un appello al voto al PCI — si legge nel 

documento — perché va scongiurato anche nel governo locale 
il rischio di una restaurazione consenatrice e di un ritorno 
all'anticomunismo del passato. Sappiamo tutti come i temi di 
vita cittadina siano di facile proposta e di difficile soluzione. 
Ci sembra però di aver rilevato in questi ultimi 10 anni (Forlì 
fu conquistata dalle sinistre nel 70 n.d.r.) una impostazione 
noi complesso giusta dei problemi e una onesta disponibilità 
alla ricerca. 

Ferie retribuite 
ai componenti 

dei seggi 
elettorali 

La sezione elettorale cen­
trale del PCI informa 
tutte le organizzazioni del 
partito dì quanto segue: 

Il ministero dell'interno 
ha emanato in data 29 
maggio a correzione di 
quanto aveva affermato 
con la circolare telegrafi­
ca del 19 u.s. la quale insi­
steva sulla non jpplicabi-
lità alle elezioni regionali 
e amministrative generali 
del disposto di cui all'art. 
119 del testo unico 30 mar­
zo 1957. n. 361. di far inter­
venire le prefetture e i sin­
daci onde vengano conces­
se le tre giornate di ferie 
retribuite da parte dei da­
tori di lavoro ai compo­
nenti degli uffici elettorali 
in considerazione della im­
minente approvazione da 
parte del parlamento, di un 
disegno di legge appositi 
presentato dagli on. Bonet­
ti e Colonna. 

I comizi 
del PCI 

OGGI 

Piazze del Plebiscito (Ni­
poti): ENRICO BERLINGUER. 
Jesi (Ancona): Barca. Borga­
taro (Parma) J Boldrini. Iglesias 
(Cagliari): Borghtnl. Milano: 
Cervettl. Bari: Chiaromonte. Tra­
vi»© • Castelfranco (Treviso): 
Collutta. Biella: Di Giulio. Ce-
stellarano (Regg'o Emilia): 
Guerzonl. Cestelvetran© (Tra­

pani): La Torre. Bisceglìe • 
Corato (Bari): Napolitano. Ca­
tanzaro: Natta. Cesena (Forti): 
Occhettc. Giulianova (Teramo) 
a Isola del Gran Sasso: Seroni. 
Canepìna (Viterbo): Vecchietti. 

Gioia Tauro (Reggio Cala­
bria): Ambrogio. Tropea; Ali­
novi. Foggia: Andriani. Val 
Trompia (Brescia) e Porto Ti­
cino (Pv): G. Berlinguer. Gros­
seto: Cappelloni. Collegno (To­
rino): N. Colajannl. Sorgono • 
Tonare (Nuoro): G. D'Aleme. 
Paliano (Fresinone): Ferrara. 
Viterbo: Freddimi. Castelguello 
(Imola): Gtedresco. Schio (Vi­
cenza): Gruppi. Domodossola 

e Arona (Novara) • Galliate 
(Novara): Libertini. Volterra 
(Pisa): Mergherl. Piove di 
Sacco (Padova): Mussi. Ori­
stano: Oliva. Bondeno (Fer­
rara): Rubbi. Torino e Novi 
Ligure (Alessandria) : Sanlo-
rento. Salutto: Spagnoli. Acri 
(Cosenia): Gigtia Tedesco. Mol­
letta (Bari): Trivelli. Pozzallo 
(Ragusa): Verdini. Ascoli Pi­
ceno: Maria Pecchia. Ascoli Pi­
ceno: Stefanini. Pesaro: Bastia-
nelll. San Giorgio Jonlco (Ta­
ranto): D'Onchla. Arrisene 
(Foggia) i Ceonelonga. Taranto: 
Cannata. Reggio Calabria: Ro­
dotà. Brescia: Alberghetti. 

San Felice (Milano) • sex. Pa­
dovani (Mi): Carettoni. To­
rino : Novelli. Torino : Asor 
Rosa. Savona: Carossino. Pegli 
(Genova): Montessoro. La Spe­
zia: Giacche. Tusa (Messina): 
Agosta. Niicemi (Caltanisetta): 
Parisi. Sambuca (Agrigento) : 
Russo. Carlantini (Siracusa): 
Vizzini. Bologna: Sintini. S. Pie­
tro in Casale (Bologna): Turci. 
Inaogorulone caserma carabi­
nieri • quartiere San Viola (Bo­
logna): Torci. Città «II Castello 
(Perugia) : Barbarella. Verona: 
Gorrlnl. Campobasso : Pereti!. 
Clvitetla (Teramo): G. Valente. 
Vlllaepeciosa (Cagliari) i M se­

dotta. Vlllaior (Cagliari): Mee-
ciotta. Cagliari (anione La Pal­
ma): Senna. Serramanna (Ca­
gliari): M. Rosa Cardia. Osilo 
(Sassari): L. Marra*. Chiaro-
monti (Sassari): Mecis. Villa-
novamonteleone (Sassari): M»n-
nurra. Seul (Nuoro): Raggio. 
Gattelli (Nuoro): Erittu. San-
veromilis (Cagliari): Sechi. 
Fordonglanus (Cagliari): Senna. 

MANIFESTAZIONI DEL PCI 
ALL'ESTERO 

Zurigo: Raoccl. Lussemburgo: 
Lizzerò. Stoccarda: Cianca. Gi­
nevra: Damiani. Canton Ticino: 
Rotella. 

Bisogna far condannare 
chi con cibi e medicine 
ci avvelena lentamente 
Cara Unità, 

da un po' di tempo l'Unità /m iniziato a 
pubblicare una serie di servizi dedicati alla 
scienza dei consumi. Ho seguito tulio fin dal­
l'inizio, e a mio parere queste pagine nel­
l'Unità del lunedì stanno dimostrando in che 
direzione si deve individuare l'obicttivo, del­
la prevenzione nel campo sanitario alimen­
tare. 

Oggi l'uomo che vìve r.cl mot do si {lap­
pato (in modo particolare in Occidente). si 
.sui aiimemanao ot aita quasi avvelenala e 
di prodotti alterati nella loro naturalezza. '/ 
modo capitalista di produrre, con quello che 
si decide di produrre, causa non solo ingiu­
stizie sociali e sprechi di risorse umane; ma 
è anche la principale causa dello sviluppo 
del sottosviluppo, in quelle parti del mondo 
dove prima non erano sottoalimentati come 
oggi. 

Dobbiamo, come movimento operaio, or­
ganizzare i consumatori, per intervenire in 
concreto nei fatti, e non solo per informare 
ed educare l'opinione pubblica (il che è già 
molto importante); ma anche per far con­
dannare (giuridicamente) i fabbricanti di 
quei troppi prodotti, alimentari e farmaceu­
tici che vengono pubblicizzati come efficien­
tissimi, per mantenerci forti *e sani, mentre 
invece ci avvelenano lentamente. 

GUIDO PERAZZr 
(operaio FIT-Ferrotubi Sestri L. - Genova) 

Quei due ministri che 
hanno firmato in un modo 
e poi agito in un altro 
Cara Unità. 

mi ha francamente sorpreso, nella depri­
mente vicenda del no governativo alle Olim­
piadi. la disattenzione ad una circostanza 
che pure ha il suo valore politico. Poco 
prima che la crisi governativa si risolvesse, 
quasi tutti i deputati socialisti avevano fir­
mato (insieme a tutti i deputati comunisti, 
a molti colleghi democristiani, repubblicani, 
indipendenti di sinistra, ecc.: sino a rag­
giungere la maggioranza assoluta della Ca­
mera) una petizione ai ministri degli Este­
ri della CEE perchè respingessero la prete­
sa di Carter del boicottaggio ai giochi di 
Mosca. L'Unità dette in prima pagina noti­
zia del successo di firme in calce alla 
petizione. 

Ebbene, tra i firmatari c'erano ancfie En­
rico Manca e Lelio Logorio, poi entrati nel 
Cossiga-bis, ti primo • al Commercio Este­
ro e il secondo alla Difesa. Ora la doman­
da, che avrei già voluto leggere sull'Unità : 
come si concilia quella loro firma (un atto 
politico, avevo creduto) con la posizione 
poi da essi assunta, l'uno affermando che 
vista l'assenza USA le Olimpiadi hanno per­
so il carattere di universalità e l'altro addi­
rittura vietando agli atleti militari di anda­
re a Mosca? 

Delle due, luna: o firmando hanno com­
piuto solo un gesto demagogico e non pro­
priamente in buonafede, oppure — riman­
giandosi la firma — hanno voluto testimo­
niare di volere essere comunque e sempre 
i primi della classe. Anche in filo-america-
n> sino. 

ANDREA FRANZO' 
(Palermo) 

Un incontro col sindaco di 
Nazaret e una critica della 
«Sinistra per Israele» 
Caro direttore, 

il cartellone diceva: < I comunisti per la 
pace in Medio Oriente e nel mondo >. L'ora­
tore della serata a Milano era Zayed, sin­
daco di Nazaret. Un onesto nazionalista 
arabo, dichiaratamente sostenitore dell'OLP, 
grande amico dell'Unione Sovietica, la po­
tenza che appoggia il nazionalismo arabo 
palestinese in Contrapposizione agli Stati 
Uniti che appoggiano il nazionalismo ebrai­
co. Sarebbe interessante a questo punto 
parlare della confusione ideologica che de­
riva da queste « sponsorizzazioni » (tutti i 
progressisti da una parte, tutti i reazionari 
dall'altra, secondo la logica della guerra 
fredda) ma non ne abbiamo certo lo spazio. 

Zayed ha denunciato le ingiustizie ed i 
soprusi cui sono sottoposti gli arabi in Israe­
le e nei territori occupati. Ha detto cose 
vere. Forse avrebbe potuto aggiungere che 
Israele è l'unico Paese del Medio Oriente 
(e uno dei pochi nel mondo) dove un espo­
nente di una minoranza nazionale può de­
nunciare apertamente, in Parlamento e sul­
la stampa, l'oppressione di cui è vittima. 
Forse avrebbe potuto dire che prendere in 
ostaggio bambini di due anni e ucciderli 
non è il modo migliore di denunciare l'op 
pressione. Forse avrebbe potuto tentare di 
esaminare le ragioni obiettive per cui i 
suoi oppressori, non si divertono certo a 
vivere perennemente sul piede di guerra. 
si comportano in un certo modo. Non l'ha 
fatto. Poi ha anche detto cose non vere. 
come quando ha sostenuto che l'OLP non 
si propone di buttare a mare gli ebrei. 
mentre tale proposito è scritto a chiare 
lettere netto Costituzione palestinese, senza 
possibilità di equivoci. Comunque compren­
diamo come vi possa essere uno spontaneo 
sentimento di simpatia verso un oppresso. 

Ci ha invece sconcertati l'intervento di 
Renato Sandri. della sezione Esteri del Par­
tito. Tutti sanno che il regime di Begin è 
impopolare e che sta per crollare. Tutti 
(e specialmente gli italiani) sanno che un 
Paese non si deve giudicare dal comporta­
mento di qualche ministro incosciente. Tut­
ti, tranne Sandri. che ha fatto di ogni erba 
un fascio. Tutti sanno che in Israele esiste 
un possente movimento della pace. Si chia­
ma « Pace, adesso s. Un movimento che 
chiede il riconoscimento dei legittimi dirit­
ti dei palestinesi. Un movimento che recen­
temente ha radunato a Tel Aviv centomila 
persone di tutto il Paese (come se in Ita 
Ha si fossero radunati due milioni di perso­
ne). Tutti lo sanno, compresa l'Unità, tran­
ne Sandri che non vi ha nemmeno ac­
cennato. 

Tutti sanno che quando si smette di spa­
rare e si comincia a parlare, o addirittura 
si firmano trattati di .pace, ci si trova di 

fronte ad una svolta positiva, ad una vit­
toria della distensione e della comprensio­
ne fra i popoli. I trattati sono un inizio e 
come unica alternativa hanno il prosieguo 
di una serie di guerre. Tutti possono intui­
re questo. 

Sandri nella fona del discordo si è sem­
pre più scaldato contro Israele e gli ebrei, 
fino ad arrivare a coinvolgerli, non si sa 
bene a che titolo, nello politica di apartheid 
del Sud Africa. E quando a questo punto 
qualcuno di noi è insorto contro questa 
aberrazione, un grande applauso della pla­
tea lo ha confortato a proseguire. A questo 
punto ci siamo spaventati. Sappiamo bene 
che il Partito non è questo, ma sappiamo 
anche che demonizzare Israele e gli ebrei 
è un vecchio espediente molto pericoloso. 

A questo punto dobbiamo ringraziare 
Sandri della sua sincerità, di non essersi 
comportato come quel certo giornalista del-
l'E^pre^o che ha inaugurato il metodo di 
aprire con l'omaggio agli ebrei e a'ie vit­
time dell'Olocausto, per poter poi dire le 
cose più atroci dei '- sionisti * e del loro 
Stato. Per il resto, quanto detto nella sera­
ta. secondo la nostra opinione, non ha-re.so 
un buon servigio alla causa della pace e 
della comprensione tra i popoli. 

NOE* FOA" e GIUSEPPE FRANCHETTT 
per t La suu-tra per Israele * (.Milano) 

Un nome che gli ricorda 
un losco figuro del '39 y 
Caro direttore, 

ho appreso dai giornali che durante la 
indagini svoltesi nei giorni scorsi, sono sta­
ti arrestati a Roma alcuni presunti terro­
risti, tra cui ho rilevato il nome di Re­
nato Isgrò, che ha richiamato alla mia 
mente il famigerato dott. Michele Isgrò, che 
per tanti anni si distinse al Tribunale spe­
ciale fascista per il suo zelo violento. 

Nel libro « Aula IV » viene ricordato che 
nel processone ai membri del Comitato cen­
trale del Partito comunista (14-6-1928), di­
venne famosa la sua frase: « Bisogna im­
pedire al cervello di Gramsci di funziona-' 
re per venti anni t>. Anche in occasione del 
processo in cui venni coinvolto e condan­
nato (sentenza n. 117 del 17-10-1939) questo 
losco figuro recitò da par suo la parte di 
PM. Era un « cane rabbioso » del defunto 
regime. Non escludo che possa trattarsi di 
un deprecabile caso di ereditarietà. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 

Il ruolo dell'intellettuale 
e il.rapporto 
con l'opinione pubblica 
Caro direttore, 

ho letto con interesse e con piacere, Tar~ 
_ ticolo di Vittorio Spinazzola su « Intellettua­
li e comunicazioni di massa » nell'Unità del 
14 maggio. L'autore spiega in un linguag­
gio pulito concetti che anche io più volte 
ho espresso in articoli di giornale oltre che 
nei direttivi e nelle assemblee di sezione; 
dove però talvolta un operaismo ottuso tro­
va spazio e consensi per impedire, a molti 
di noi che hanno l'abitudine di leggere e 
di non cessare di educarsi, la possibilità 
di svolgere quei compiti, specificatamente 
intellettuali, a cui ci si sente più adatti o 
predisposti. 

Avrei voluto che Spinazzola ampliasse e 
approfondisse il discorso sul modo di fare 
il giornale, e particolarmente /'Unità: sulla 
necessità di porre la comunicazione in un 
piano più semplice, veramente alla portata 
dì tutti, da un lato: lasciando dall'altro la 
possibilità ai « tecnici * di fare discorsi più 
completi su temi specifici, con un linguag­
gio che per forza di cose non può non 
essere adeguato alla maggiore complessità 
dei concetti. E' questa la formula di un 
giornale che deve parlare alle masse del 
nostro tempo. 

E avrei voluto anche che il discorso sugli 
intellettuali fosse più preciso, anche se più 

.semplicistico: avrei colto l'occasione per 
tentare ancora una volta di definire il 
ruolo, o se volete le qualità, dell'intellettua­
le di oggi. Il quale deve: 1) dire la verità 
sempre, anche quando essa è sgradevole 
per sé o per il gruppo al quale appartiene: 
2) prendere parte alle vicende del proprio 
tempo, con particolare perspicacia e con­
sapevolezza critica; 3) possedere infine ri­
levanti capacità professionali, che sia 
scienziato o scrittore o militante politico o 
sindacalista o semplice operaio, purché 
queste qualità siano determinanti nella 
opinione pubblica e siano connesse all'as­
sunzione di responsabilità morali e politiche 

GIUSEPPE BARBALUCCA 
medico e sociologo ^Taranto) 

Vertenza difficile. 
attenzione ai titoli 
sui «giudizi positivi» 
Cara Unità. 

scrivo dopo aver letto l'art'colo nel 15 
maggio 19S0: *. Giudizi positivi sull'intesa 
per gli ospedalieri >. Sono sinceramente stu­
pito che il nostro giornale abbia presentato 
l'articolo con questo titolo, e mi spicco: 
non mi sembra che questa intesa sia mol­
to positiva per il semplice fatto che ven­
gono premiate ancora una volta le cate­
gorie che già percepivano maggiori salari 
e cioè quelle direttive e mediche. Sceglie­
re di sottoscrivere aumenti per 237.000 lire 
mensili per i medici e S5.000 lire perigli 
ausiliari (e questo dal primo febbraio 'del 
1981), credo sia stato un grosso errore da 
parte della FLO, perchè ciò ha aumentato 
ancor più la sperequazione grave che già 
esiste. 

Un titolo cosi poi non rispetta nemmeno, 
a mio parere, il contenuto dell'articolo in 
cui vengono riportate le dichiarazioni trion­
falistiche del compagno Vettraino e quelle 
più pacate del compagno Palopoli il quale 
almeno ha detto che e non è stata colta 
l'occasione offerta dal contratto, per una 
adeguata perequazione dei trattamenti... *. 

Credo, compagni, che sarebbe stato più 
corretto dare un giudizio * più puntuale > 
prima di dare un, parere positivo alla so­
luzione di questa ' vertenza. 

ANDREA SAXQUERIX 
(Firenze) 
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